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Sulla recente scoperta di due nuovi fogli ebraici del 
ms C del libro del Siracide 

Riassunto: Il presente articolo ha la finalità di studiare e commentare il testo di 
due nuovi fogli ebraici del libro del Siracide, provenienti dalla G•nîzäh del Cairo 
e appartenenti al ms C; la scoperta è stata annunciata al mondo scientifico nel 
2007. L’articolo offre la traduzione dei passi e una loro interpretazione alla luce 
degli studi condotti finora sul manoscritto antologico C. 
Alcuni dei passi ritrovati, in particolare quelli del secondo doppio foglio del ms C 
II, foglio Ab rv sono particolarmente rilevanti, dal momento che per la prima vol-
ta possiamo leggerli in lingua ebraica. L’autrice ne presenta una lettura sinottica 
in lingua ebraica e nelle traduzioni antiche (greca, siriaca e latina). Lo studio pun-
tuale del testo conferma le caratteristiche del ms C e getta nuova luce sui criteri 
ermeneutici utilizzati dal compilatore del ms C nell’attingere al libro del saggio 
Ben Sira per offrire brevi trattati di sapienza su temi di particolare rilievo nella 
formazione dei discepoli, quali l’amicizia e la condotta di vita animata dalla sapi-
enza.
Parole chiave: Ben Sira, Siracide, G•nîzäh, ms C, critica testuale, Peshi†Ta, ami-
cizia, sapienza

Povzetek: O nedavnem odkritju dveh novih hebrejskih listov iz rokopisa C Sira-
hove knjige

Članek predstavlja študij in komentar hebrejskega besedila z dveh novih listov 
Sirahove knjige, ki izhajata iz sinagoge v Kairu in pripadata rokopisu C; odkritje 
je bilo oznanjeno znanstvenemu svetu leta 2007. Avtorica v članku objavlja 
prevod odlomkov in njihovo interpretacijo v luči obstoječih študij o rokopisu C, 
ki obsega zbirko besedil iz Sirahove knjige.
Besedila drugega dvojnega lista, to je lista II Ab rv, so še posebno relevantna in 
vredna pozornosti, saj vsebujejo odlomke iz Sir 20–25, ki jih lahko prvič beremo 
v hebrejščini, to je v izvirnem jeziku, v katerem je bila Sirahova knjiga napisana. 
Članek omogoča vzporedno branje (sinopsa) vsake vrstice posebej v hebrejščini 
in v starih prevodih. Študij besedila potrjuje značilnosti rokopisa C in osvetljuje 
kriterije, po katerih je avtor z veliko občutljivostjo in pozornostjo izbral in povzel 
odlomke besedila Sirahove knjige, ki zadevajo konkretne življenjske situacije in 
izbire (na primer izbira prijateljev, žene ali sloga življenja), doktrinalne odlomke 
pa je izpuščal. Avtor rokopisa C je tako oblikoval kratke in dragocene traktate o 
različnih temah modrosti, ki odsevajo skrb za življenje in za vzgojo posameznika 
in naroda, skrb, ki ji je tudi danes vredno posvetiti razmišljanje in iskanje.
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Ključne besede: Ben Sirah, Sirahova knjiga, G•nîzäh, rokopis C, tekstna kritika, 
Peshi†Ta (PešiTa), prijateljstvo, modrost

Abstract: About the Recent Discovery of Two New Hebrew Leaves of the ms C of 
the Book of Ben Sira 
The aim of the article is to study and comment on the text of two leaves of the 
Hebrew Book of Ben Sira, originating from G•nîzäh of Cairo, belonging to ms C, 
which were noticed  in the scientific world in 2007. The article provides a tran-
slation of two leaves  in the Italian language and their interpretation in the light 
of the studies carried out on the anthological ms C.  Some of the new found pas-
sages, especially those from the second bifolio of ms C II folio Ab rv, are especi-
ally relevant, since they can be read them in Hebrew for the first time. The article 
presents a synoptical reading in the Hebrew language and in the ancient langu-
ages (Greek, Syriac, Latin). The main study of the text confirms the characteristi-
cs of the ms C and sheds a new light at the hermeneutic criteria used by the 
composer of the ms C in drawing from the book of the sage Ben Sira. He offers 
brief treatises upon the topics of a particular importance in the formation of the 
disciples, i.e. the choice of friends and the life according to wisdom.

Key words: Ben Sira, Sirach, G•nîzäh, ms C, textual criticism, Peshi†Ta, friendship, 
wisdom

1. Introduzione

La recente scoperta di due nuovi fogli doppi (bifolios) del testo ebraico del libro 
del Siracide o Ben Sira, provenienti dalla G•nîzäh del Cairo e appartenenti al 

ms C1, consente di ampliare le conoscenze del manoscritto e del libro stesso di Ben 
Sira, poiché possiamo leggere per la prima volta in ebraico nuovi passi dell’opera.

Iniziamo con il presentare il testo ebraico ritrovato e la traduzione italiana, 
quindi cercheremo di individuare alcune peculiarità letterarie dei frammenti te-
stuali rinvenuti rispetto alle versioni già conosciute per approfondire poi la com-
prensione dei principi ermeneutici che hanno guidato il compilatore del ms C.

2. Analisi dei testi 

Indichiamo le tradizioni testuali come di consueto. H: testo ebraico2; G: testo 
greco3; L: testo della Vetus Latina4;  S: testo siriaco della Peshi†Ta5.

1  La scoperta è stata fatta nel 2006 e annunciata nell’articolo pubblicato in ebraico da Elizur (2007, 17–28), 
e, più recentemente, anche in inglese (Elizur 2010, 13–29).

2  Per il testo ebraico, cf. Beentjes (1997); inoltre l’edizione dei manoscritti ebraici a cura dell’Università 
di Cambridge (1901); Segal (1953, 19974).

3  Cf. Ziegler (1962; 19802); Hart (1909).
4  Il testo latino è quello della Vetus Latina, più tardi inglobato nella Vulgata; cf. Biblia Sacra iuxta latinam 

Vulgatam versionem XII: Sapientia Salomonis, Liber Hiesu Filii Sirach (1964).
5  Cf. Ceriani – Boniardi-Pogliardi (1883).
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2.1 Testo ebraico ritrovato6

Ms C foglio II Aar7 
 ��� ���� ���� ����� ���˙  36,24(19 8)
 ��� ��� ���� ���� �����  6,5
 �� ����� ����˙ ����  6,6
 ������ ���� ���� ����  
 ���� ��� ����˙ �� ���� 5 37,1
 ���� ����� ��� ���  37,2
 ���� ����˙ ��� ��� ��  
 ���� ���� ���˙ ����  6,7
 ���� ������ ���� ���  
 ���� ����� ����˙ �� 10 6,9
 ���� ���� ����� ���  
 ��� ����� �����˙ ��  6,10(9)

Ms C foglio II Aav
	 	אצמי	אלו	ןחלש	רבח	בהוא  6,10
	 	תע	ינפב	בהוא	שי	˙הער	מויב  6,8
	 	םא	˙הרצ	מויב	דמעי	אלו 15 6,12
	 	˙רתסי	ךינפמו	ךב	ךפרנ	ונגישת  
	 	ךיבהואמו	לדבה	ךיאנושמ  6,13
	 	ןגמ	הנומא	בהוא	˙רמשה  6,14
	 	˙ןוה	אוה	אצמ	ואצומו	ףיקת  
	 	ןיאו	ריחמ	ןיא	הנומא	בהוא 20 6,15
	 	דבכ	בל	˙ותבוטל	לקשמ  (?) 3,27
	 	ףיסוי	אטוחו	ןבאכ	דיבכי  
	 		רעונמ	ינב	˙אטח	לע	אטח  6,18
	 	הביש	דעו	רסומ	לבק  

Ms C foglio II Abr
	 		9[...]מ	רצואו	הנומט 25 20,30
	 	10[...]שב	תעלות	המו  
	 	11[...]ןֿיפצמ	שיא	בוט  20,31
	 		12[...]מֿכח	ןיפצמ	שיאמ  

6 Cf. Elizur (2007, 25–26); (2010, 17; 13–29).
7 Sulla numerazione dei versetti dei due frammenti che non corrisponde nei singoli stichi al testo greco 

(edizioni di Ziegler e Rahlfs 2006) ma necessita di una chiarificazione, cf. Egger-Wenzel (2008, 107–113).
8 Tra parentesi indichiamo la numerazione corrispondente all’edizione di Ziegler.
9 Il testo viene ricostruito secondo la proposta di Segal (1997, קכד): [וסתר]מ.
10 Il testo viene ricostruito secondo la proposta di Segal (1997, קכד): [תיהם]בש.
11 Lo stico, corrotto nella parte finale, viene ricostruito, accogliendo la proposta di Segal (1997, קכד): [אולתו].
12 Lo stico, corrotto nella parte finale, viene ricostruito, accogliendo la proposta di Segal, (1997, קכד): [תו] ֿחכמ.
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	 	13[...]א	תרהממ	לבנ	לגר  21,22
	 	14[...ו]חב	שיאל	דובכו	תיב 30 
	 	חֿתפמ	ליסכ	˙דומעי  21,23
	 	תומזמ	שיאו	תיב	לא	טיבי  
	 	םיליסכ	יפב	˙םינפ	עינכי  21,26
	 	םהיפ	םימכח	בלבו	םבל  
	 	ורוא	לדח	יכ	תוכבל	תמ	לע 35 22,11
	 	הינב	לדח	יכ	תוכבל	ליסכ	לעו  

Ms C foglio II Abv
	 	חנ	יכ	תמ	לע	תוכ[......]15  22,11
	 	16˙םיער	םייח	תוממֿ[...]  
	 22,12  17[......]םימי	תעבש	עו
	 22,21 40 18[...]לא	˙ןייח	ימי	לכ	שר
	   19[...]לא	ברח	ףולשת	לא	בהֿ
	 	לא	˙רפוכ	שי	יכ	רוג[ת]  22,22
	   20[...]לא	הפ	חתפת	לא	בה
	 	˙הבושת	שי	יכ	גאדת  
	 	המשא	אלמי	תועובש	שיא 45 23,11
	 	˙עגנה	ותיבמ	שומי	אלו  
	 	ותירחאב	חמש	שיא	ירשא  25,7
	 	˙וירצ	רבשב	הארו	יח  

Traduzione Sir ms C foglio II Aa r21

 36,24(19) Un cuore saldo riconoscerà parole (saggerà parole) false
 6,5 un palato piacevole moltiplica gli amici, 

e labbra di grazia i saluti amichevoli. 
 6,6 Le persone che ti salutano siano molte, 

ma partecipe (lett.: padrone)  dei tuoi segreti uno su mille.
 37,1 Ogni amico dichiarerà la sua amicizia (lett.: amore)  

13 Lo stico, corrotto nella parte finale, viene ricostruito, accogliendo la proposta di Segal, (1997, קכז): [בית	ל]א
14 Il lemma finale viene ricostruito secondo la proposta di Elizur, (2010, 26): [וץ]בח.
15 Il testo è difficile da ricostruire a motivo del secondo stico. Prendendo come riferimento la Peshi†Ta e 

seguendo Elizur (2010, 27: לב]כות	[אין).
16 Il testo corrotto del secondo stico è difficile da ricostruire. Seguiamo Elizur (2010, 27): [ומרים].
17 Il testo, sulla base della proposta di Segal (1997, קלא): מת	אבל	e delle osservazioni di Elizur (2010, 27): 
.viene ricostruito accogliendo l’ultima proposta ,[אבל	ג]וע	שבעת

18 Il testo corrotto viene ricostruito seguendo la proposta di Elizur (2010, 27): כל		רש	[אבל].
19 Il lemma corrotto in apertura di stico viene ricostruito, sulla base dei testimoni G e S e della proposta 

di Elizur (2010, 28): אל	[או]הֿב	אל.
20 Ricostruiamo il testo mancante sulla base dello stico 21b: [או]הב	אל; cf. anche Elizur (2010, 28). Segal 

inserisce in questo punto una glossa esplicativa similmente a G, S.
21 Nella traduzione presenteremo il testo secondo la sequenza degli stichi conosciuta in G. L’autore del ms 

C scrive di seguito i diversi versetti usando il punto per indicare la fine di ogni versetto (vedi n. 7).
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ma se viene su di lui
 2 una sentenza di morte, 

il migliore amico (lett.: un compagno che è come amico dell’anima22) 
si trasforma in nemico.

 6,7 Se tu acquisti un amico, mettilo alla prova 
e non fidarti troppo velocemente di lui.

 9 C’è un amico che si cambia in nemico  
e la contesa per tua vergogna manterrà (farà conoscere23, rivelerà).

 
ms C foglio II Aa v
 10 C’è un amico che si aggiunge alla tavola 

ma non si troverà nel giorno della disgrazia.  
 8 C’è chi è amico nel tempo a lui favorevole 

ma non resisterà nel tempo dell’angoscia. 
 6,12 Se [ti] colpiranno, si ritirerà24 da te  

e si nasconderà davanti a te.
 13 Sta’ lontano dai tuoi nemici  

e ai tuoi amici fa’ attenzione.
 14 Un amico fedele è scudo potente, 

chi lo trova ha trovato un tesoro.
 6,15 Un amico fedele non ha prezzo,  

non si può stimare la sua fiducia.
 3,27 Un cuore ostinato è pesante come una pietra  

e il peccatore aggiunge peccato a peccato.
 6,18 Figlio mio, dalla giovinezza abbraccia la disciplina 

e fino alla vecchiaia…

ms C II foglio Ab r
 20,30 [Sapienza]25 nascosta, tesoro non visto, 

ma qual è l’utilità di entrambi?
 31 Meglio un uomo che nasconde la sua […stoltezza, follia]  

di un uomo che nasconde la sua sapienza.
 21,22 Il passo del folle si affretta verso […] la casa 

22 Elizur (2010, 21–22), suggerisce che la lettura כנפש: »come l’anima« potrebbe essere un’emendazione 
del testo נחש, come »un serpente«. L’immagine del serpente è presente in Sir 12,13 facendo seguito ai  
vv. 1–12 che descrivono i falsi amici.

23 Elizur (2010, 23), propone di emendare 	יחשוך»mantenere« in  יחשוף »rivelare«, anche se il verbo po-
trebbe avere il senso di »mantenere la contesa, prolungarla« impedendone il superamento e provo-
cando in tal modo vergogna (su un simile senso, si veda Gb 38,23).

24 Elizur (2010, 23), propone la lettura di נהפך	 al posto di נרפך che seguiamo.
25 Il termine »sapienza« è leggibile al termine del foglio IVv pubblicato da Gaster.
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ma l’onore è dovuto ad un uomo […] rimarrà
 23 il folle dall’entrata guarderà verso la casa  

ma la persona educata abbasserà lo sguardo (lett.: il volto).
 26 Sulla bocca dei folli è il loro cuore  

mentre nel cuore dei saggi sono le loro parole (lett.: le loro labbra). 
 22,11  Fai lutto per un morto perchè è cessata la sua luce  

e piangi per un folle perchè è venuta meno l’intelligenza. …  

ms C II foglio Ab v
 22,11cd  [poco] piangi per un morto perchè riposa…  

[peggio] della morte è la vita dei malvagi.
 12 [Lutto per un mor]to sette giorni  

[lutto per un]malvagio tutti i giorni della vita.
 21 Contro un [ami]co non estrarre la spada.  

[Non te]mere perchè c’è il pentimento. 
 22 Verso un amico non aprire bocca, 

non aver timore poichè c’è ritorno (riconciliazione).
 23,11 L’uomo avvezzo ai giuramenti è ricolmo di iniquità: 

non si allontanerà la sventura dalla sua casa.
 25,7 Beato l’uomo che gioisce della sua posterità 

egli vivrà e vedrà la rovina dei suoi avversari.

Se consideriamo la successione dei fogli del ms C il primo foglio ritrovato fa 
seguito al II foglio pubblicato da Shechter (1900, 456–465)26. Esso termina infatti 
con Sir 36,24a(19, secondo l’edizione di Ziegler) mentre il foglio successivo, il III, 
pubblicato da Lévi (1900, 1–30) inizia con Sir 6,18b. Tra i due quindi è da colloca-
re il primo frammento. Il secondo foglio, invece, fa seguito al IV foglio, pubblicato 
da Gaster (1900, 688–702) che termina con Sir 30,13.30 mentre il seguente, cor-
rispondente al secondo dei fogli pubblicati da Schechter, inizia con Sir 25,7. Tra 

26  Ir Schirmann : Sir 3,14–18.21–22a 
 Iv Schirmann: 3,22; 41,16bc; 4,21; 20,22−23; 4,22–23a 
 IIr Schechter: 4,23b.30–31; 5,4–7a 
 IIv Schechter: 5,7bcd.9ab–13; 36,24a

   Primo foglio pubblicato nel 2007 (II Aar): Sir 36,24(19)b; 6,5–6; 37,1–2; 6,7.9–10a(9b)
   (II Aav): Sir 6,10.8.12–15; 3,27; 6,18
  IIIr Lévi: 6,18b.19.28.35; 7,1.2.4.6a 

 IIIv Lévi: 7,6b.17.20.21.23–25; 8,7a(?) 
 IVr Gaster: 18,31b–33ab; 19,1–2; 20,5–6 
 IVv Gaster; 20,7; 37,19.22.24.26;20,13

   Secondo foglio pubblicato nel 2007 (II Abr): Sir 20,30–31; 21,22–23.26; 22,11ab
    (IIAbv): Sir 22,11cd−12.21–22; 23,11; 25,7
  Vr Schechter: 25,8bc.8a+8bS.13.17–20a
  Vv Schechter: 25,20b–22.23cd.24;26,1–2a
  VIr Schirmann: 26,2b–3.13.15–17; 36,27a
  VIv Schirmann: 36,27b–31
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questi due ultimi fogli è quindi da inserire il secondo frammento. La disposizione 
dei fogli farebbe pensare ad una raccolta di doppi fogli disposti come sezione di 
libro non rilegato, secondo quanto ipotizza Shulamit Elizur (2010, 19).

Il primo foglio ritrovato, conservando una successione abbastanza continua di 
Sir 6,5–18 conferma quanto intuito da Pancratius Beentjes e Marco Zappella sul-
la mancanza di un foglio in questo punto del manoscritto, contenente versetti di 
Sir 6 probabilmente intercalati con versetti provenienti da Sir 37 (Beentjes 1988, 
338–340; Zappella 1990, 281). Esso presenta una successione assai interessante 
di versetti. Inizia con Sir 36,24(19)b, la seconda parte del proverbio, che offre una 
chiave di lettura dei detti seguenti aventi come tema l’amicizia ovvero la distinzi-
one tra veri e falsi amici. Parola chiave dello stico è infatti la radice טעם, mettere 
alla prova, distinguere, discernere, si tratta quindi di un’operazione di sapienza 
che richiede un cuore intelligente 27	נבון, o saldo נכון, se manteniamo il testo trá-
dito; la saldezza del cuore è infatti menzionata nei salmi (Sal 58,8; 78,37; 112,7) 
e a volte è unita al motivo della prova (Sal 7,10). Il verbo saggiare è presente an-
che nello stico di Sir 36,24a al termine del foglio precedente. Il motivo del mette-
re alla prova è presente anche nella seconda parte del foglio. Dopo aver introdot-
to il tema del discernimento, il compilatore attua interessanti accostamenti tra il 
tema dell’amicizia sviluppato in Sir 6 e l’ultima riflessione sul tema nel libro, in Sir 
37, citando in particolare il passo di Sir 37,1−2. Al termine del primo doppio foglio, 
infine, leggiamo un versetto proveniente da Sir 3,27, recante alcune varianti ri-
spetto al ms A. Come è stato messo in evidenza in altri punti del ms C, il compila-
tore attinge in abbondanza a Sir 36,23–37,31.

Il lemma חיך »palato«, in Sir 36,24a; 6,5, unito al tema del riconoscere, con-
sente al compilatore di compiere un elegante passaggio dal tema del parlare a 
quello del discernere, mediante la metafora del palato che distingue i gusti, ap-
plicata ora alla distinzione tra veri e falsi amici. L’inserimento di Sir 36,24 consen-
te di passare da Sir 5 a Sir 6 ponendo in una relazione di analogia palato e cuore. 
In Sir 6,5 il »palato dolce«, mediante la figura della sineddoche (organo al posto 
delle parole che da questo provengono), è descritto come fonte di buone relazi-
oni amicali. Il v. 6 ha carattere parenetico e descrive in forma di polarizzazione la 
distinzione tra »molti« compagni e »colui che è messo a parte del tuo segreto«, 
»uno su mille«. A questo punto il compilatore inserisce il passo di Sir 37,1–2, per 
offrire un criterio sicuro che consente di riconoscere l’amico. Il tono non è più pa-
renetico ma descrittivo. Il detto sapienziale può essere verificato nell’esperienza. 
Ognuno, che vuol essere riconosciuto come amico dichiarerà la propria amicizia 
ma solo la prova della vita, »la sentenza di morte« che si avvicina, smaschera il 
falso amico che in questo momento si nasconde, allontana e mostra la gravità 
della situazione di chi crede di aver un amico mentre in realtà questi si rivela es-
sergli nemico. Il passo di Sir 37,1–2, ultimo a sviluppare il tema dell’amicizia in Ben 
Sira tratta, nel suo contesto, del falso amico e si conclude con un’esortazione a 
non dimenticare il vero amico (Sir 37,6). I versetti inseriti dal compilatore nel ms 
C assumono un nuovo significato venendo impiegati per introdurre, in forma di 
detto programmatico, la distinzione tra falso e vero amico, argomento approfon-

27 Secondo la ricostruzione proposta da Elizur (2010, 21).
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dito in Sir 6,7–10.8.12–15. In particolare Sir 6,7 esorta a mettere alla prova l’amico, 
mentre i vv. 9.10.8 sono accomunati dall’anafora di אוהב	יש	 (c’è un amico…) che 
per tre volte guida il discepolo a smascherare il falso amico. Il v. 12 mostra anco-
ra il paradosso di confidare in un amico apparente che nel momento della 
necessità, della prova, scompare. Interessante è la successione dei vv. 9.10.8 e la 
posposizione del v. 8, che tuttavia appare coerente, poiché i vv. 10.8 sono tra loro 
più simili nel rispettivo secondo stico (»nel tempo della sventura«, al v. 10 e »nel 
tempo dell’angoscia«, al v. 8)28. L’operazione del compilatore mostra una certa 
libertà nell’utilizzare il materiale sapienziale e, inoltre, una sensibilità linguistica 
e poetica già osservata dagli autori e che avremo occasione di riconoscere in altri 
punti della composizione (cf. Sir 22,22; 23,11; cf. Zappella 1990, 288, n. 52).

Tra i vv. 13–15 abbiamo uno dei passi più belli del libro sul vero amico descrit-
to mediante le metafore dello scudo e del tesoro. L’unità si presenta come climax 
o culmine dell’insegnamento sul vero amico. In questo momento il falso amico 
scompare dinanzi alla bella figura del vero amico che si staglia dinanzi al lettore. 
L’insegnamento si chiude con l’inserimento di un nuovo versetto, preso a prestito 
questa volta da Sir 3,27, che presenta diverse varianti nel ms A. Estrapolato dal 
contesto di Sir 3,17–28 in cui, secondo un procedere per antitesi, il sapiente par-
la di umiltà ed orgoglio, i vv. 25–26 trattano del cuore ostinato, fonte di male e 
peccato. Interessante è osservare che il versetto viene collocato al posto di Sir 
6,16–17 che introducono la prospettiva teologica nella riflessione sull’amicizia. Al 
posto di sintetizzare i due versetti il compilatore inserisce la prospettiva di Sir, 3,27 
che è una riflessione anch’essa teologica sul cuore ostinato che si oppone 
all’istruzione. Pensiamo che la scelta del compilatore possa essere stata dettata 
dal nuovo assetto del passo nel ms C. La riflessione sull’amicizia si era aperta con 
il tema del »cuore« saldo e della sua capacità di discernere. È probabile che Sir 
3,27 abbia fornito al compilatore un testo che gli consentiva di creare un’inclusione 
con l’inizio richiamando per contrasto il cuore »pesante« del peccatore, restio ad 
accogliere l’istruzione. Il versetto successivo, Sir 6,18, funge invece da collegamen-
to tra l’istruzione sull’amicizia e quella seguente che descrive il contrasto tra stol-
to e sapiente.

Il testo presenta una grande unità e armonia, per questo è importante osser-
vare come il compilatore abbia proceduto nell’accostare, senza mescolarli, ver-
setti presi dai capp.: 36; 6; 37. I versetti del primo doppio foglio ci erano conosci-
uti in ebraico soprattutto attraverso il ms A (passaggi assai frammentari del testo 
considerato sono conservati anche in 2Q18). 

Il secondo foglio contiene versetti compresi tra Sir 20–25 che per la prima vol-
ta possiamo leggere in ebraico. Numerose sono le varianti rispetto alle altre tra-
dizioni linguistiche. Al fine di facilitarne la visione e la comprensione, proponiamo 
l’analisi sinottica dei versetti ritrovati in tutte le tradizioni linguistiche esistenti.

	
 Il testo di Sir 21,22 mostra delle differenze rispetto al testo G:
21,22 H: il passo del folle distrugge […] la casa ma l’onore è dovuto ad un 

28 Osserviamo che nella S* mancano i vv. 9–10 per un probabile errore di homoioteleuton.
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uomo […] rimarrà
 pou.j mwrou/ tacu.j eivj oivki,an a;nqrwpoj de. polu,peiroj aivscunqh,setai 

avpo. prosw,pou

 Il piede dello stolto s’incammina velocemente verso una casa; l’ uomo 
d’esperienza si mostrerà riservato dinanzi ad un altro (alcuni testimoni 
greci e VL aggiungono: del potente).

 VUL pes fatui facilis in domum proximi et homo peritus confundetur a 
persona potentis

 Il S è più simile a G:
 rGlwhy DsKl´ `´ln B`Gl lGw ByT´. wGBr´ HKym´ mrKn ´Pwhy.
 Il piede del folle entra velocemente in una casa ma il saggio abbassa il suo sguardo
21,23 H: il folle aprendo, guarderà verso la casa ma la persona educata 

abbasserà lo sguardo (lett.: il volto)
  a;frwn avpo. qu,raj paraku,ptei eivj oivki,an avnh.r de. pepaideume,noj e;xw 

sth,setai

  Lo stolto spia dalla porta l’ interno della casa; l’ uomo educato se ne 
starà fuori.

 VUL stultus a fenestra respiciet in domum vir autem eruditus foris stabit

  Il S sembra seguire G e presenta un’aggiunta finale: 
  sKl´ mDyq mn Gw Tr`´ lGw ByT´. w´yqrh DGBr´ Dnqwm mn lBr wnmll.
  Il folle dall’entrata guarda dentro la casa mentre l’onore dell’uomo sta 

nel rimanere fuori e parlare.

21,26 H: nella bocca dei folli è il loro cuore mentre nel cuore dei saggi sono le 
loro parole.

 evn sto,mati mwrw/n h` kardi,a auvtw/n kardi,a de. sofw/n sto,ma auvtw/n

 Sulla bocca degli stolti è il loro cuore, i saggi invece hanno la bocca nel cuore.
 VUL et in ore fatuorum cor illorum et in corde sapientium os illorum
 Il S presenta un testo più simile  a  G: 
 Pwmh DsKl´ hwyw lBh. wPwmh DHKym´ BlBh.
 La bocca del folle è il suo cuore ma la bocca del saggio è nel suo cuore.

22,11  piangere per un morto perchè la sua luce lo ha lasciato  
e piangere per un folle perchè lo ha lasciato l’intelligenza.  
[poco] piangere per un morto perchè riposa…  
peggio della morte è la vita dei malvagi.

 evpi. nekrw/| klau/son evxe,lipen ga.r fw/j kai. evpi. mwrw/| klau/son evxe,lipen ga.r 
su,nesin h[dion klau/son evpi. nekrw/| o[ti avnepau,sato tou/ de. mwrou/ ùpe.r 
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qa,naton h̀ zwh. ponhra,

 Il lutto per un morto, sette giorni; per uno stolto ed empio tutti i giorni 
della sua vita.

 VUL super mortuum plora defecit enim lux eius et super fatuum plora 
defecit enim sensus 11 modicum plora supra mortuum quoniam requie-
vit 12 nequissimi enim nequissima vita super mortem fatui

 S: `l myT´ lmBK´ D´TKly mn nwhr´. w`l sKl´ D´TKly mn HKmT´. lyT lmBK´ 
`l myT´ DmTnyH. Byšyn ´nwn Gyr mn mwT´ Hy´ Byš´.

 Piangi per un morto perché egli è separato dalla luce e per il saggio 
poiché è separato dalla sapienza, non piangere per una persona morta 
perché riposa, peggio della morte è una vita malvagia.

22,12 [lutto per un mor]to sette giorni  
[lutto per un]malvagio tutti i giorni della vita.

 pe,nqoj nekrou/ èpta. h̀me,rai mwrou/ de. kai. avsebou/j pa/sai aì h̀me,rai th/j 
zwh/j auvtou/

 Il lutto per morto sette giorni, ma per un folle ed empio tutti i giorni della 
sua vita

 VUL  luctus mortui septem dies fatui autem et impii omnes dies vitae illo-
rum

 S : ByT BK´ Gyr DmyT´ šB`´ ywmyn. wByT BK´ DsKl´ Kl ywmy Hywhy
 Il lutto per un morto dura sette giorni ma il lutto per un folle dura tutti i 

giorni della sua vita.
22,21 Contro un [ami]co non estrarre la spada. [Non  

preoccu]parti perchè c’è il pentimento. Verso  
un amico non aprire bocca, non  
preoccuparti poichè c’è ritorno (riconciliazione).

 evpi. fi,lon eva.n spa,sh|j r`omfai,an mh. avfelpi,sh|j e;stin ga.r evpa,nodoj

 Se hai sguainato la spada contro un amico, non disperare, può esserci un 
ritorno.

 VUL  ad amicum et si produxeris gladium non desperes est enim regressus 
ad amicum

 S: `l rHmK l´ TšTHlP. w´n ´šTHlPT l´ TsBr D´yT lK `mh rHmwT´. `l rHm´ ´Pn 
Tšmw† syP´ l´ TwHl. ´yT lw Gyr mPqn´.

 Con il tuo amico non cambiare ma se sei cambiato non pensare che tu 
sei in amicizia con lui. Con il tuo amico anche se hai estratto la spada 
non disperare, può esserci una via d’uscita.

23,11 L’uomo avvezzo ai giuramenti è ricolmo di iniquità: non si allontanerà la 
piaga (il flagello, la sventura) dalla sua casa.
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 avnh.r polu,orkoj plhsqh,setai avnomi,aj kai. ouvk avposth,setai avpo. tou/ 
oi;kou auvtou/ ma,stix eva.n plhmmelh,sh| a`marti,a auvtou/ evpV auvtw/| ka’n 
u`peri,dh| h[marten dissw/j kai. eiv dia. kenh/j w;mosen ouv dikaiwqh,setai 
plhsqh,setai ga.r evpagwgw/n o` oi=koj auvtou/

 Un uomo dai molti giuramenti si riempie di iniquità; il flagello non si 
allontanerà dalla sua casa. Se cade in fallo, il suo peccato è su di lui; se 
non ne tiene conto, pecca due volte. Se giura il falso non sarà giustifica-
to, la sua casa si riempirà di sventure.

 VUL vir multum iurans implebitur iniquitate et non discedet a domo illius 
plaga 13 et si frustraverit delictum ipsius super ipsum erit et si dissimu-
laverit delinquet dupliciter 14 et si in vacuum iuraverit non iustificabitur 
replebitur enim retributione domus illius

 S: GBr´ ymy´ qn´ HwB´. wl´ n`Br mn ByTw mKTš´. ´n B†w`yy ym´ H†h´ 
´lwhy. w´n Bšrr´ l´ n´m´. mll DKl Dym´ BKl `Dn sny´ hy wl´ zK´.

 Un uomo che giura acquista debiti e il flagello non passerà lontano dal-
la sua casa. Se giura il falso, il peccato è su di lui. E se giura secondo 
verità, egli non giura, poiché chi giura sempre, è odioso e non immune 
da colpa.

25,7 Beato l’uomo che gioisce della sua posterità
 egli vivrà e vedrà la rovina dei suoi avversari.
 to. de,katon evrw/ evpi. glw,sshj a;nqrwpoj euvfraino,menoj evpi. te,knoij zw/n 

kai. ble,pwn evpi. ptw,sei evcqrw/n

 Nove situazioni io ritengo felici nel mio cuore, la decima la dirò con le 
parole: un uomo allietato dai figli, chi vede da vivo la caduta dei suoi 
nemici;

 VUL novem insuspicabilia cordis magnificavi et decimum dicam in lingua 
hominibus 10 homo qui iucundatur in filiis vivens et videns subversio-
nem inimicorum

 S: Tš` Dl´ `l lBy šBHT. w`sr Dl´ mllT. GBr´ DHD´ B´Hr yTh `D hw Hy nHz´ 
BmPwlT´ Dsn´why. 

 Ci sono nove (cose) che io non ho lodato nel mio cuore e la decima 
della quale non ho parlato: l’uomo che gioisce della sua posterità, du-
rante la sua vita vedrà la caduta dei suoi nemici.

Dopo aver sviluppato il tema del contrasto tra saggio e folle nel IV foglio, nel 
frammento ritrovato il compilatore tratta il tema del contrasto tra sapienza e fol-
lia, tra sapiente e malvagio e, in chiusura del foglio, riprende il tema dell’amicizia. 
Nei seguenti fogli V–VI si svolge il tema della scelta della buona moglie ed il suo 
elogio. 

Il secondo foglio inizia dunque con Sir 20,30. Il detto ha valore programmatico 
mostrando l’incoerenza e inutilità di una sapienza nascosta. Nello spazio di ven-
tiquattro versetti il compilatore sceglie alcuni passi compresi tra Sir 20–25. Se os-
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serviamo quali sono i versetti scelti e come il compilatore ebraico li accosta, pos-
siamo individuare la presenza di alcuni principi guida nella selezione del materiale 
sapienziale. I primi quattro stichi, Sir 20,30–31, sviluppano il motivo dell’inutilità 
della sapienza nascosta e proseguono presentando il contrasto tra sapienza e follia, 
la seconda può più comprensibilmente rimanere nascosta. A questo punto il sapi-
ente passa a presentare due versetti del capitolo seguente, Sir 21,22–23, che sti-
lizzano il passo affrettato e lo sguardo curioso dello stolto in antitesi all’agire pru-
dente e discreto dell’uomo d’onore, del saggio che se ne sta sulla soglia. Il v. 26 
stigmatizza il contrasto opponendo il sintagma »nella bocca degli stolti« e »nel 
cuore dei saggi« mostrando, con un’immagine plastica dove sia il centro dell’attività 
di ciascun membro dei gruppi: »la bocca« per gli stolti, immagine di un parlare 
senza riflessione, ed »il cuore« per i saggi, centro e fonte della vita nel mondo ve-
terotestamentario. L’opposizione tra i due gruppi si fa ancora più radicale quando 
il sapiente parla della morte di entrambi prendendo a prestito il passo del capitolo 
seguente, Sir 22,11–12. L’opposizione tra sapienti e folli al momento della morte 
mostra come dinanzi alla sorte di ogni mortale, si svela la verità di ognuno. La mor-
te è separazione dalla luce per il saggio ma per lo stolto non c’è differenza tra mor-
te e vita essendo la vita stessa una sventura. Il lutto giustificato e previsto (sette 
giorni come unità temporale delimitata) per il saggio, non ha senso per lo stolto o 
meglio esso si prolunga lungo tutta la vita. La sua vita è »morte«. Tra i vv. 21–22, il 
compilatore inserisce una riflessione sull’amicizia che presenta alcuni problemi di 
ordine testuale. L’inizio del v. 21 non appare chiaro mentre il suo proseguimento 
insiste nel mostrare una possibilità di pentimento e di ritorno nell’amicizia che apre 
alla speranza di superare momenti critici. Tra i vv. 21–22 abbiamo alcune ripetizi-
oni: אל	…		יש	כי	...אל...	...אל	...אל	יש	כי. Se il passaggio tra Sir 21,12 e Sir 22,21 non 
appare molto fluido diviene ancora più difficile comprendere l’inserimento di Sir 
23,11 che tratta il tema dell’uomo avvezzo a giuramenti facili. Come mai il compi-
latore scelga di inserire proprio il tema del giuramento non appare immediatamen-
te chiaro. Tuttavia è possibile individuare due elementi, uno di carattere contenu-
tistico e l’altro formale che possono averlo guidato. L’uomo dal giuramento facile 
è ritratto come »stolto«, pieno di iniquità che attira su di sé flagelli (il lemma usato 
è נגע, presente nel racconto delle piaghe d’Egitto, cf. Es 11,1), presagi di morte. A 
livello formale, tra i vv. 22,22 e 23,11 osserviamo l’allitterazione tra i sintagmi תשובה	
 .in 23,11 (per il fenomeno di allitterazione nel ms C, cf שיא	שבועות in 22,22 e יש
anche Sir 26,13.15 al foglio VIr pubblicato da Schirmann (1960, 125–134). Il com-
pilatore chiude la riflessione con la citazione di Sir 25,7. Esso contiene un macari-
sma e dichiara beato l’uomo che si rallegra della sua discendenza e vede la caduta 
dei nemici. Il passo consente di chiudere la riflessione sull’uomo saggio e prepara 
l’introduzione del tema seguente, quello della scelta della buona moglie. Il saggio 
vive nella sua discendenza mentre lo stolto pur vivendo in realtà è già morto.

3. Conclusioni

La recente scoperta di ulteriori due frammenti ebraici del libro di Ben Sira ha 
riportato alla luce 48 righe del testo ebraico, metà delle quali presenti nei 
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manoscritti ebraici già conosciuti. La seconda metà, invece, ci consente di leggere 
per la prima volta il testo ebraico della sezione di Sir 20–25.

Al termine delle analisi condotte cosa possiamo dire di nuovo, alla luce delle 
scoperte recenti sul ms C? Per un certo verso si confermano le caratteristiche di 
un testo antologico sapienziale e si può ulteriormente precisare la modalità del 
compilatore di utilizzare passi diversi del libro fornendo una sintesi di carattere 
pedagogico che si presenta tuttavia come un testo originale con un proprio carat-
tere di novità. L’autore della composizione mostra infatti libertà nell’uso del ma-
teriale ma anche profonda sensibilità nell’accostamento dei passi fatto con una 
finalità ben precisa e nel rispetto di contenuto e forma dei singoli versetti, dal 
momento che non troviamo mai mescolati, in un versetto, stichi di versetti diver-
si. Colpiscono in particolare la sensibilità poetica e l’armonia sonora ricercata nel 
passare da un tema all’altro come mostra in particolare il secondo foglio doppio 
rinvenuto. Il risultato è un testo armonico e profondamente unitario che può es-
sere trasmesso ai discepoli, facilmente ritenuto e memorizzato come insegnamen-
to sintetico e guida nell’esercizio concreto del discernimento nei campi assai de-
licati dell’uso della parola, della scelta degli amici, della sequela della sapienza, 
della scelta della buona moglie29. 

I due fogli doppi rinvenuti del ms C contengono riflessioni sugli importanti temi 
dell’amicizia e della sapienza e sui criteri di discernimento che il discepolo è invi-
tato a interiorizzare al fine di potersi orientare nella vita. La raccolta antologica 
del ms C, attraverso la selezione del materiale attinto dal libro di Ben Sira rivela la 
motivazione formativa di fondo che ha ispirato il saggio di Gerusalemme a scrive-
re: perché il giovane scopra e percorra il sentiero della vita vera. L’attività del sa-
ggio Ben Sira continua in quella del compilatore del manoscritto antologico C che 
trasmette alle nuove generazioni antichi e, al contempo, nuovi »gioielli di sapien-
za«. La peculiare attenzione di ordine pedagogico del saggio Ben Sira e di quanti, 
come il compilatore del ms C, hanno riconosciuto il valore della sua opera, con-
tribuisce a preparare la strada a quanto il Signore nel Nuovo Testamento porterà 
a compimento additando ai discepoli se stesso come Via, Verità e Vita, e affer-
mando: »Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza« 
(Gv 10,10). 

29  J. Corley, 2009, (in corso di pubblicazione) offre un’assai interessante analisi del ms C in riferimento ai 
rimanenti mss ebraici di Ben Sira e osserva l’orientamento del compilatore a trattare preferibilmente 
della sapienza concreta. Egli sembra infatti trascurare passaggi di tipo dottrinale, come appare anche 
nel secondo doppio foglio ritrovato dove non troviamo neppure un versetto di Sir 24.  Sul contatto tra 
i nuovi frammenti del ms C e la letteratura Qumranica, cf. Rey (2008, 387–416).
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